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Il progetto era stato
finanziato nel 1985 dal-
l'assessorato regionale
ai Bb.Cc. e prevedeva
ire distinte fasi di inter-
vento: consolidamento,
impianto di riscalda-
mento e quindi restau-
ro conservativo degli
interni. Quattro anni
non sono stati sufficien-
ti per completare i re-
stauri.

La soprintendenza ai
Bb.Cc. di Agrigento da
pane sua non ha anco-
ra espletato la gara
"appalto relativa ai re-
stauri degli interni.

Questo teatro era stato
voluto nel 1874 dal sin-
daco dell'epoca Caspa-
re Matrona, passato al-
la stona per la sua sag-
gia amministrazione, e
per questo motivo ave-
va invitato da Agrigen-
to l'architetto Dionisio
Sciascia, allievo e colla-
boratore di quel Filippo
Basile, autore dello stu-
pendo Teatro Massimo
di Palermo.

Per tale opera l'am-
ministrazione civica de-
stinò l'area del mona-
stero delle clarisse, fon-
dato nel 1605 da Alfonsa
dal Carretto, mentre le
spese occorrenti furono
coperte con gli introiti
del dazio consumo.

Autore del progetto,
fu il grande Filippo Ba-
sile, nominato poi citta-
dino onorario di Racal-

muto. mentre l'esecuto-
re delle opere fu pro-
prio Dionisio Sciascia,
tra l'altro progettista
del teatro lirico di Agri-
gento. Ad eseguire in-
vece la decorazione in-
terna fu chiamato tal
Grisafi di RacaJmuto.
Intitolato alla «Regina
Margherita». come
quello di Agrigento, di
Caltanissetta e di molti
altri comuni, venne
inaugurato dopo cinque
anni nel giugno del 1879
con un eccezionale re-
pertorio di opere. Pre-
sente all'inaugurazione
l'allora ministro dei
LJ.Pp. on. Francesco
Paolo Perez.

Racalmuto con il suo
teatro divenne così
punto di riferimento
dei paesi vicini, amanti
della buona musica.

// teatro comunali • fii-yina Margherita*

I/aspetto esteri M del
leali o è sobrio ed impo-
nente nello ste- tem-
po La facciata si richia-
ma in <jii,il ' hi- • .rio ai
modelli chiarani'.ulani.
I/interno con
platea, di due f> ' ' im i di
Balchi e del I" .'ione.

Veramente monumen-
tale la Milu/ionedei pal-
chi d'onore che si apro-
no direttamente sul pal-
coscenico lurido 17 nu-
li i e piotondo I |.:to me-
tri. I,a volta della platea
reca un affresco di no-
bile Iattura. Kall'mura i

12 mesi dell'anno con al
centro il carro dell'Au-
rora. Il tutto infine è de-
corato con stucchi di
inestimabile valore ar-
tistico che giustamente
hanno contribuito a far
meritare al teatro di Ra-
calmuto l'appellativo di
«Massimo in miniatu-
ra». Perfetta è l'acusti-
ca. Un elemento prezio-
so è il sipario di ben 108
metri quadrati.

L'immensa tela che
copriva il boccascena
rafligura un famoso
episodio della storia
epica siciliana: la rivol-
ta de «I Vespri Sicilia-
ni». L'opera appartiene
al pennello del palermi-
tano Giuseppe Carta
(1809 1889) che la dipen-
se nel 1879, quando cioè
il famoso ritrattista
aveva raggiunto la so-
M i i a dei 70 anni ed è l'ul-
ti ma opera del suo re-
pertorio artistico.
L'amministrazione ci-
vica di Racalmuto ha
stanziato «ia nel 1981 le
somme necessarie per
il suo restauro.

Calogero Carità

ilei Monte a Racalmut
n) Inizia oggi a R a c .

uto, la tradizionale
Ipesta del Monte» che,
xmie ogni anno, si pro-
:rarrà per tre giorni. La
lanifestazione, religiosa

^ folkloristica ad un tem-
ipo. trae le sue origini da
un fatto prodigioso che
(secondo la tradizione)
[avvenne a Racalmuto nel
'lontano 1503, nei pressi
[della fontana del Monte.

Secondo una leggenda
popolare, giunse infatti
in quell'anno a Racalmu-
to. con il suo seguito, il
nobile Eugenio Gioeni di
Ustronovo, portandosi
Jietro su un carro una

'Hissima s ta tua mar-morea della Madonna,
rinvenuta presumiW

ente in Africa Fornu»-
j il convoglio alla fojj
na per abbeverare^

ali. la ivlla ^ t11

e ammirata dal coj
cole Del Carretto.

(ll Racalmuto,
offerte 1 l

minacce poi, tentò d'ini-
pradronirsene. Ne nac-
que un duello con ilGioe-
m. ben presto interrotto
dal t a t to prodigioso che i
buoi del carro, per quan-
to sfor/i tacessero, non
riuscivano a smuovere il
carro con la statuta. Se
ne dedusse che la Madon-
na voleva restare a Ra-
calmuto o, sul luogo, ven-
ne eretto l'attuale san-
t u a r i o . Da allora, ogni
anno si celebra la festa
•Iel la -Madonna del Mon-

( l i v o n t n t a patrona
"a c i t tadina, rievocan-
ti1 ancho le modalità

<iio arrivo, con una
'costruzione scenica e

1 personaggi in costu-
-inquecenteschi.

ln un suo libro. Leo-
Sciascia paragona

la suggestiva «kermes se»
di Racalmuto alla più fi
mosa «Fiesta» che Hi
mingway descrive nell'i
mommo romanzo: «Pa
pilonia, nel dialetto
Regalpetra (un paese chi
nella mia fantasia confi
na con Racalmuto, di
Sciascia) vuoi dire confu
sione infernale, chiasso,
panico, smisurata alle-
gria; a chi ha letto "Fie-
sta" di Hemingway più
suggestiva sembrerà l 'i-
potesi che la parola sca-
turisca dalla "fiesta" di
Pamplona invece che
dalla Babilonia, civitate
infernali dei predicatori.

«Ma la fiesta -- prose-
gue Sciascia - finalmen-
te è per tut t i , rossa tìesta.
urlante grappolo di gioia
L'apice della manifesta-

re giorni
ti 1903

/.ione è infa t t i nella con-
q u i s t a della bandiera,
("e- una macchina (il ce-
reo) a l ta circa rmi | in 'me-
t r i , in cima porta uno
stendardo ricamato in
oro. ogni anno diverso,
giovani boriosi in pia/./a
l o t t a n o per conquistare
lo stendardo. Dura dieci
minut i , un quarto d'ora
la /.uffa; poi si vede il
campione salire verso la
bandiera, coglie t ìnal
mente lo stendardo men-
tre sotto la lotta si placa,
un mare che la bonaccia
d iven ta la tolta che nella
/uffa r ibo l l iva»

II programma di que-
st ' anno prevede per que
sta sera l ' aper tu ra della
testa con 21 colpi di can
none, l 'entrata della bau
da di Ciani- lana diretta

dal maestro Èrcole Lon
KO e la t rad i / innale pro-
cessione della Madonna
posta su un artistico car-
ro trainato da buoi In
piazza Crispi la recita,
con attori in costumi del
T)(X), della rievoca/ione
della venuta della Ma-
donna a Racalmuto. lo
scontro tra il Gioeni e il
Del Carretto, con il ritua-
le duello a lieto fine tra i
due gentiluomini. Segui-
rà il concerto lirico-sinto-
nico della banda musica-
le di Cianciana.

Domattina sarà la vol-
ta della banda c i t tadina e
del super complesso ban-
dist ico «città di Acerra»,
diretto dal maestro Ma-
no Ciervo. Nel pomerii:
gio. la para della «presa
della bandiera» posta in
cima al cenni pm aito.
quellodegli agricoltori
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